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A PROPOSITO
DI EVASIONE FISCALE

Sam, si fa un gran parlare 
in Italia di evasione fiscale.
Cosa ne pensa?
Stando alle cifre del Gover-
no, ma anche al senso co-
mune, c’è. Però…

Però?
Sula Repubblica del 15 Ot-
tobre 2006 Ilvo Diamanti,
parlando del vostro siste-
ma fiscale, dice: “la cui
pressione, va detto, non è
inferiore alla media euro-
pea”.

Repubblica contro Governo?
No, no. E’ stato solo un
momento di debolezza.
L’articolo di Ilvo Diamanti
sull’evasione fiscale in
realtà ripete pedissequa-
mente e con cura di detta-
gli ciò che il Governo sta
dicendo ufficialmente in
materia. Non c’è alcuna
informazione a leggere
quell’articolo. 

Torniamo all’evasione
fiscale. E’ solo una faccenda
di scontrini non battuti 
e di ricevute fiscali 
non emesse?
Ma mi faccia il piacere….
In un mondo che - giusta-
mente - vede la libera cir-
colazione delle merci e dei
capitali in vaste aree del
globo, è ridicolo continua-
re a pensare agli idraulici
e ai panettieri.

Spieghi un po’ questo punto.
Le imprese ricavano sem-
pre maggiori quote di fattu-
rato dall’esportazione in
centinaia di Paesi del mon-
do – dove a volte delocaliz-
zano anche gli impianti di
produzione - e importano
sempre di più da centinaia
di Paesi nel mondo. Queste
esportazioni e importazioni
sono tutte fatte più o meno
con l’apporto di mediatori,
agenti di commercio, con-
sulenti legali e chi più ne ha
più ne metta. Le aziende,
anche quelle minime, fan-
no in fretta a pagare a co-
storo parcelle gonfiate. Co-
sì i soldi se ne vanno in
Svizzera o in qualche altro
posto dove i soldi sono i
benvenuti.

In Italia non sono i benvenuti?
A volte sembra che li consi-
deriate una colpa.

Però con quelle centinaia 
di Paesi del mondo 
ci saranno trattati contro 
le doppie imposizioni, 
che come noto dovrebbero
servire a far sì che in almeno
in uno dei due Paesi le tasse
le si paghino. E poi scambi di
informazioni…
Marco Liera sul Sole 24
Ore del 14 Ottobre 2006 ri-
corda che “i banker elvetici
hanno pure insegnato loro
[ai depositanti] a mantene-

re il segreto bancario elu-
dendo l’euroritenuta che il
premier Romano Prodi,
quando era presidente del-
la Commissione UE, aveva
definito un passo avanti”.  

Ma, a parte il deposito dei
denari nella solita Svizzera,
le fatture gonfiate saranno
emesse da società sospette,
con sede in paradisi fiscali,
altrimenti, se fossero emesse
in Paesi normali sarebbero
tassate in quei Paesi e forse
il gioco non varrebbe la
candela.

L’elenco dei Paesi che pos-
sono considerarsi paradisi
fiscali sotto certe circostan-
ze lo trova su Internet. Le
informazioni sono lì per
tutti. Basta leggerle e poi
trarne le conseguenze poli-
tiche.

E cosa dicono questi 
elenchi su Internet?
Che possono anche funge-
re da paradisi fiscali niente
meno che l’Inghilterra e gli
Stati Uniti, sotto determi-
nate circostanze. Una volta
lo sapevano solo i grandi

Prendersela con i panettieri e con gli idraulici è pura demagogia.
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commercialisti riveriti e ri-
spettati. Oggi una società in
un paradiso fiscale si crea
via Internet, con quattro
soldi, senza muoversi dal-
l’ufficio. Lo sanno tutti.

Sempre di evasione 
fiscale si tratta.
E chi lo nega? Dico che nel-
l’economia globalizzata ci
vuole ben altro per far sì
che le tasse vengano paga-
te, e prendersela con i pa-
nettieri e gli idraulici è de-
magogia.

Ci racconti un po’ 
di questa debolezza.
Il Governo Prodi deve per
forza porre la fiducia su
quasi tutti i provvedimenti
di un certo peso, perché le
forze che lo sorreggono so-
no enormemente eteroge-
nee e un voto sul singolo
provvedimento lo mande-
rebbe in minoranza il più
delle volte. I DS e i DL non
avranno mai il coraggio e la
fantasia di negare la fiducia
all’unico governo che ri-
escono a immaginare, e da-
to che gli unici che invece
non ci metterebbero un se-
condo a farlo sono i partiti
della sinistra radicale, di
fatto è come governasse la
sinistra radicale.

Conseguenza?
I provvedimenti che può
immaginare la sinistra radi-
cale non hanno niente a
che fare con lo sviluppo,
che richiede investimenti e
quindi maggiore reddito
nelle mani degli imprendi-
tori. E’ la maledizione della
sinistra: quando governa in
nome dell’abolizione della
povertà, crea più poveri.

Lei ha sempre avuto simpatia
per i Radicali, quelli confluiti
nella Rosa nel Pugno. Che ne
pensa?
Emma Bonino ha difeso la
finanziaria con le stesse pa-

role di Rosy Bindi. Alle ele-
zioni, unendosi con i socia-
listi sotto lo scudo di Ro-
mano Prodi, hanno subito
l’effetto 2+2=2, nel senso
che ognuno doveva avere
il 2% e invece si sono ritro-
vati con il 2% in due. Poi
hanno subito la beffa dei
senatori che gli alleati della
coalizione hanno loro scip-
pato. E adesso ingoiano un
programma di governo che
non c’entra nulla con la lo-
ro tradizione e le loro idee.
Il fondo lo hanno toccato
quando hanno dichiarato
che non sono d’accordo su
niente, per quanto riguar-
da la finanziaria, ma vote-
ranno la fiducia per spirito
di coalizione; la domanda
è: su che cosa si basa allo-
ra, per quanto li riguarda,
la coalizione? Politicamen-
te contavano di più quando
perdevano i referendum
per mancanza di quorum:
comunque raccoglievano
delle milionate di consensi.

Ci sono altri esempi macro-
scopici di evasione che in fi-
nanziaria non compaiono?
Credo che tutto il mondo
dello spettacolo e dello
sport sia ampiamente per-
vaso dal fenomeno. Quan-
do si parla al bar di com-
pensi dei calciatori la gen-
te aggiunge regolarmen-

te: quelli ufficiali. E chi
può credere che una ap-
parizione  in discoteca di
un personaggio dello
spettacolo venga tutto re-
golarmente fatturato? Si
tratta di attività in cui gli
introiti sono altamente vo-
latili: grosse cifre che pro-
vengono di colpo in una
giornata dalla vendita di
biglietti stampati in fretta,
sponsorizzazioni, acquisti
di gadgets e via di segui-
to. Del resto ricordo alcuni
grossi scandali: Tomba,
Pavarotti, Boris Becker,
Maradona… non possono
venire alla luce grossi epi-
sodi del genere se non
esiste un diffuso meccani-
smo collaudato, magari
che fa perno sulle famige-
rate società (per lo più
estere, naturalmente) per
la cura dell’immagine.

Qualcosa  si potrà pur fare.
Difficile chiedere a una
forza politica di penalizza-
re il suo elettorato. E’ sta-
to vero per la destra  e
adesso è vero per la sini-
stra. Tutti gli artisti dello
spettacolo sono di sini-
stra, e come testimonial
sono il meglio che una for-
za politica possa avere.
L’Unesco dovrebbe consi-
derare l’ipotesi di dichia-
rarli una specie protetta.

Insomma, cosa si deve fare
per combattere l’evasione?
Renderla non conveniente
e rendere non necessario il
combatterla.

E quanto al rendere
l’evasione non conveniente?
Si tratta di creare un clima
in cui l’imprenditoria priva-
ta è vista come un bene
della collettività e non co-
me una colpa, dove la legis-
lazione favorisca l’afflusso
di capitali dall’estero con
facilitazioni competitive a
quella della Svizzera o del-
l’Inghilterra, tanto per non
andare lontano. Insomma
un clima fiscale molto be-
nevolo, esattamente il con-
trario di quello che sta fa-
cendo il governo Prodi per
poter rimanere pervicace-
mente a galla.

Il titolo adesso.
Ho scoperto da poco Viro-
pharma, ticker: VPHM, quo-
tata sul Nasdaq.

Come stiamo a bilancio?
Ha un ROE del 58%

Non sarà sopravalutata?
No, ha un PEG di 0.66

Debiti?
Non ha debiti; controlli sul
sito:http://finance.yahoo.co
m/q/ks?s=VPHM

E tecnicamente come è
messa?
E’ sotto di un buon 50% dai
massimi di un anno fa.

Ricordiamo che il suo foglio
per il calcolo del fair value di
un’azione sarà spedito via e-
mail  a chiunque lo
richiederà?
Con molto piacere.

Grazie Sam.
In bocca al lupo.
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Titolo Usa consigliato: Viropharma (VPHM)

L’andamento in Borsa del titolo Viropharma.
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